
il canto di ‘bella ciao’ dopo
la  messa  sarà  non  molto
liturgico  ma  sicuramente
evangelico
due reazioni ‘laiche’ma diversissime alcanto di ‘bella ciao’di don Biancalani nellasua chiesa parrocchiale

il freddo perbenismo ‘religioso’ di
Massimo Gramellini e il più

efficace ed evangelico vigore
profetico di Tomaso Montanari
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Bella Ciaone
di Massimo Gramellini

in “Corriere della Sera” del 26 novembre 2019

Dopo avere detto «la Messa è finita, andate in pace», don
Massimo Biancalani è rimasto in guerra davanti all’altare
e ha cominciato a cantare «Bella Ciao», iscrivendo Gesù
Cristo al movimento delle sardine. Senza dubbio il parroco
antileghista avrà prima interpellato il superiore celeste,
ma  è  probabile  che  ci  sia  stato  qualche  problema  di
comunicazione:  chi  scacciò  dal  tempio  i  mercanti
difficilmente  vi  accoglierebbe  certi  cantanti.  Non  è
questione di testo, ma di contesto. Provate a immaginare
una piazza del Venticinque Aprile che intona il «Gloria in



excelsis Deo». Pensereste di essere precipitati in una
teocrazia. Allo stesso modo una canzone partigiana che
risuona  sotto  le  volte  di  una  chiesa  assomiglia,  più
ancora  che  a  una  profanazione,  a  un’appropriazione
indebita. Come se un parroco ultrà montasse sul pulpito
del Duomo per dirigere cori da stadio. Come se un politico
baciasse madonne e rosari durante un comizio (questo forse
qualcuno  lo  ha  fatto).  Si  sente  parlare  di  punizioni
imminenti da parte del vescovo, quando magari basterebbe
suggerire  al  prete-sardina  l’ascolto  quotidiano  di  una
sonata di Bach. Rilassa i nervi e schiarisce le idee.
«Bella Ciao» è assurta nel tempo a inno planetario contro
l’oppressione. Se don Biancalani smania dalla voglia di
cantarla in un luogo di culto, potrebbe trasferire la sua
ugola nella cattedrale di Hong Kong. Intonare «Bella Ciao»
dentro una chiesa ha senso solo nelle nazioni in cui è
vietato, o pericoloso, farlo altrove.

Per “Bella ciao”. LaChiesa è casa sua
di Tomaso Montanari

in “il Fatto Quotidiano” del 27 novembre 2019

Non so quale idea Gramellini abbia del Vangelo. Io l’ho
sempre letto come una promessa di resurrezione da ogni
oppressione:  a  partire  da  quella  della  morte.  Esso



contiene  il  più  antico  canto  rivoluzionario  –  il
Magnificat di Maria –, dove il Signore viene esaltato per
aver “abbattuto i potenti dai troni” e per aver “esaltato
gli umili”, per aver “rimandato i ricchi a mani vuote” e
aver  “saziato  gli  affamati”.  È  un  programma  ancora
sovversivo: quando Giovanni Paolo II visitò l’Argentina
del  regime  militare,  quei  versetti  furono  censurati
dall’esecuzione  collettiva  del  Magnificat.  La  Madonna,
oggi violentata dalla retorica dei nuovi fascisti, era
allora stata censurata in nome del dio mercato. Anche
Bella ciao è un canto degli oppressi, che dalle mondine
passa  ai  partigiani  e  oggi  è  un  canto  globale:  dalla
fiction della Casa de Papel alla dura realtà di Kobane,
dove la si canta in curdo. In chiesa, Bella ciao è a casa
sua: anche se il ricco, il cardinale o il Corriere della
Sera aggrottano le ciglia. Anzi, a maggior ragione.

 

 

 


